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Ieri a Roma 

Numerosi intossicati (lievi) negli ospedali, cresce la paura tra i romani 

Centomila bottiglie sequestrale 
Càccia grossa 

alvino 
«sospetto» 

Erano a Rebibbia, in ospedale, in numero
se mense e in diversi depositi e supermar
ket - Fin'ora negativi gli esiti delle analisi 

Depositi, supermarket, enoteche, bottiglierie, persino il 
carcere di Reblbbla e un ospedale sono stati passati al setac
cio da polizia, carabinieri del Nas e vigili urbani. Soltanto ieri 
sono state sequestrate cautelatlvamente circa 100 mila botti
glie per ordine della magistratura. L'emergenza-vino ormai è 
arrivata In pieno anche nella capitale. Almeno per il momen
to non sono stati segnalati intossicati gravi ma la paura ha 
fatto breccia tra i romani che a decine si recano negli ospeda
li per sottoporsl ad analisi. Nella maggior parte del casi la 
psicosi del vino killer fa scambiare per avvelenamento anche 
un banale malore ma per una decina di ricoverati l medici 
non escludono che sia stato proprio il metanolo la causa 
dell'intossicazione. Più di un ricovero nell'infermeria del car
cere di Rebibbia ha Indotto il magistrato a sequestrare 25 
mila bottigliette da un quarto della «Torretta Porcorl» di Luc
ca. Forse adulterato anche 11 vino dell'ospedale Fatebenefra-
telli dove un portantino s'è sentito male. (La settimana scor
sa furono 20 gli Intossicati alimentari tra i dipendenti). 

E sicuro Invece che I depositi, 1 negozi e molte case sono 
piene di vino «sospetto». Impossibile tenere il conto di tutti l 
sequestri, citiamo solo i principali. In un deposito di via 
Edoardo Scarfoglio 28 a Casalbertone la polizia ha trovato 
23.400 bottiglie di tre società che si trovano nella Usta del 
ministro Fandolfi (Biscardo, Recordl e Vlsna). Il magazzino 
gli agenti erano arrivati su segnalazione di un uomo che 
domenica sera è stato ricoverato al Policlinico con tutti 1 
sintomi d'intossicazione. Altre 10 mila bottiglie della «Recor
dl e Visna» erano in un deposito delia Savem In via Marctonl-
se. A S. PaoJo, in via della Magllana 14 nel deposito di Cesare 

L'odissea del signor Giusep
pe Petrilli inizia m Dia Meru-
ìana dov'è l'ufficio d'igiene e 
profilassi. Ha m mano una bot-
tiglia di vino della ditta Bi-
scardo (che è nell'elenco delle 
marche sospette fornita dal 
ministro Pandolfi). I medici 
dell'ospedale S. Carlo di Nan
cy credono che sua moglie ab-
bia un'intossicazione da meta' 
nolo e gli hanno consigliato di 
fare analizzare il vino che ha 
bevuto negli ultimi tempi. Co
me tante altre migliaia di ro-
mani vorrebbe avere la certez
za di non esseresi avvelenato. 
Ma vedremo seguendolo nelle 
sue peregrinazioni che non è 
un'impresa facile. Il sistema di 
prevenzione e controllo ali' 
mentore già insufficiente in 
tempi normali in questi giorni 
è letteralmente in tilt. 

E in via Merulanadi buon'o-
ra che il signor Petrilli avrà la 
prima -sorpresa»: un foglio di 
carta appeso dietro ad una sa
racinesca chiusa lo avverte che 
l'ufficio è trasferito in via 
Ariosto 3. Poco male, l'indiriz
zo è solo dietro l'angolo. Afa 
appena giunto davanti al por
tone indicato un uscere lo av
verte che -se é per il vino» deve 

andare in via Appio 219 dov'è 
il laboratorio chimico della Ca
mera di commercio. 

Il signor Petrilli sospira, ma 
senza battere ciglio sale in 
macchina e si avvia. In via Ap-
pia 219, naturalmente, c'è un 
negozio d'abbigliamento ma 
con puntiglio chiedendo in gi
ro, ad una commessa, adunca' 
rista e ad un giornalaio il pa
ziente signor Petrilli riesce a 
sapere che effettivamente 
qualche portone più avanti c'è 
il laboratorio chimico della Ca
mera di commercio. Nell'uffi
cio trova altre persone. Hanno 
in mano bottiglie di tutte le 
fogge, chi piene di rosso chi di 
bianco o ai vino locale e persi
no Doc, ma tutti vogliono sape
re la stessa cosa: se è al meta
nolo oppure no. 

Resteranno tutti delusi. 
Una gentile impiegata avverte 
che le analisi costano 33mila 
lire, quindi non conviene la
sciare a loro il vino, quando c'è 
il laboratorio d'igiene e profi
lassi che può fare le analisi 
gratuitamente. 'Ma allora 
perché da via Merulana ci 
hanno mandato qui?' chiedo
no in tanti sorpresi. Nessuna 
risposta. Scusi — azzarda il 

Lucci, che aveva già accantonato 11 vino sospetto, sono state 
sequestrate 12 mila bottiglie. Altre 20 mila scovate nel depo
sito «Alitrincks» in via di Tor Vergata, 12 mila te hanno sco
perte 1 carabinieri presso 11 magazzino di un grossista in via 
Galla Placida. 

Il resto viene soprattutto da supermercati e negozi: 306 
bottiglie In un supermarket di via dei Volsci, 21 da via Taran
to, 581 le hanno trovato 1 vigili urbani della I circoscrizione, 
430 quelli della V, circa mille la polizia urbana della XV 
circoscrizione. Per ogni sequestro vengono ritirate due botti
glie da inviare al laboratorio d'igiene, che dalla settimana 
scorsa è aperto dalle 8 di mattina alle 8 di sera ininterrotta
mente anche durante 1 giorni festivi. Il vino fin'ora analizza
to comunque (circa 150 campioni) non contiene alcool metili
co in quantità superiore a quella ammessa per legge. 

Sequestri a pieno ritmo anche in provincia di Froslnone. 
Ma il vino prelevato dai vigili sanitari non potrà essere per il 
momento analizzato. Il laboratorio di igiene e profilassi non 
ha le apparecchiature necessarie per poter lavorare. 

Le bottiglie sequestrate al supermercato In's e. eopra, quelle 
prese nel magazzino del Tiburtino 

L'incredibile 
odissea del 

signor Petrilli 
Una estenuante mattinata con la botti
glia in mano tra uffici e laboratori, tra 
burocrazie e informazioni sbagliate 

cronista unico senza la botti
glia in mano — ma sono venute 
molte persone in questi giorni? 
•Bè — risponde arrossendo un 
po' la dottoressa Bocci, diret
tore facente funzione del labo
ratorio — qualche persona in 
più è venuta: 

E quante? 'Questa è una no
tizia riservata non la posso da
re*. E avete trovato vino con 
una quantità di metanolo su
periore al consentito? 'Figu
riamoci se si può parlare di 
questo: Il piccolo drappello, 
convinto di avere sbagliato in
dirizzo si rimette in marcia e si 
ritrova 7-8 chilometri più 
avanti, al quartiere Dan Bosco, 
in via Saredo davanti allo 
sportello del laboratorio d'igie
ne e profilassi. Neppure qui 
però a quanto pare è possibile 
fare analizzare il vino. Gentili 
ma fermi gli impiegati rispon
dono che occorre rivolgersi alla 
propria Usi che a sua volta 
provvederà ad inviare *il re
perto- da analizzare. 

Deciso a spuntarla il signor 
Petrilli chiede di parlare con il 
direttore. Arriva Gianfranca 
Pallotti, chimico del laborato
rio. •Mia moglie — spiega il te
nace signor Petrilli — è stata 

visitata in ospedale per so
spetta intossicazione. Da gior
ni soffre di nausea e ha un calo 
della vista; Questo vino è tra le 
marche sospette anche se è un 
pinot Dac e l'ho pagato 4.500 
lire a bottiglia. Ho bisogno di 
sapere se è avvelenito oppure 
no. Da chi devo andare per 
avere in fretta i risultati?: Le 
argomentazioni sono tali che il 
dottor Pallotti decide di fare 
uno strappo alla regola e assu
mersi personalmente la re-
sponsaoilità di accettare il vi
no da analizzare. Per tutti gli 
altri invece non ci sarà nulla 
da fare. 

•La colpa — spiega più tar
di il dottore — non è nostra, 
non possiamo accettare tutti i 
campioni che ci porta la gente. 
Abbiamo in laboratorio oltre 
600 pezzi da analizzare e altri 
arriveranno nel pomeriggio so
no quelli sequestrati dalle au
torità. Con le forze a disposi
zione possiamo esaminare 50 
bottiglie al giorno. Se accettas
simo anche tutti quelli che ci 
portano i cittadini, magari solo 
per un va/[o sospetto, non fini
remmo più: 

Carlo Chelo 

Incredibile decisione del Provveditorato che intende accorpare un centinaio di corsi in sezioni uniche 

Contro i il ii turni tante megaclassi 
Il numero dei professori resterebbe lo stesso ma le classi diventerebbero stracolme fino al limite massimo consentito di 28-31 studenti - Cgil-
Cisl-Uil: «Così si compromette il diritto allo studio e intanto ì 4000 miliardi per l'edilizia scolastica se ne stanno andando in fumo» 

Duca degli Abruzzi. Armellini. Cavour. So
no soltanto le prime — e tra le più numerose 
— del lunghissimo elenco di scuole superiori 
di Roma e provincia su cui sta per spirare un 
«vento di ristrutturazione» deciso In Provve
ditorato. Un provvedimento passato In sordi
na: per 11 prossimo anno si dovrebbero ridur
re il numero delle classi intermedie (cioè le 
seconde, terze e quarte classi) in molte scuole 
superiori accorpandolo In sezioni uniche fino 
a raggiungere 11 limite massimo consentito 
di 28*31 studenti. In questo modo — è questo 
l'obiettivo del Provveditorato — verrebbe ri
solto con un artificio II problema del doppi 
turni ancora presente in molte scuole supe
riori della capitale. In sostanza: il numero di 
professori in forza ad una scuola rimane Io 
stesso, gli alunni già frequentanti si accorpa
no in meno classi e così rimangono aule e 

docenti «Uberi» per garantire un unico turno 
al nuovi arrivati ed all'ultimo anno, i corsi 
normalmente più affollati. Un improbabile 
«uovo di Colombo*. «Riteniamo Inaccettabile 
questa impostazione — dicono Cgil, Cisl e Uil 
in un comunicato — che tenta di supplire 
alle gravi carenze di programmazione edilì
zia a Roma e provincia mediante il ricorso a 
misure che non solo determineranno una 
drastica riduzione dell'occupazione nella 
scuola, ma comprometteranno anche l'eser
cizio, per gli studenti, del diritto allo studio». 
Certo, le intenzioni più volte proclamate dal 
Provveditorato di Roma di puntare alla qua
lità ed all'efficienza nella politica scolastica 
non si vede In questo modo come possano 
essere mantenute. Intanto, anche senza ri
correre ai testi di pedagogia e ricordare la 
riforma della scuola, è evidente che l'attività 

didattica con venti studenti in classe è ben 
più qualificata che con 31. C'è, poi, il proble
ma dei libri: quante famiglie dovranno com
perare testi nuovi visto che quelli adottati in 
quest'anno scolastico non andranno più be
ne con il cambio di sezione? Due problemi di 
non poco conto, visto che da un primo calco
lo del sindacato le classi soppresse con que
sto meccanismo saranno oltre cento. Ce, ul
timo ma non certo per importanza, anche un 
problema di occupazione: docenti e «non» so
no — seguendo questo indirizzo — destinati 
a calare a tutto scapito, in questo caso, del 
«prodotto*, che è — non dimentichiamolo — 
l'istruzione e la crescita culturale dei giova
ni. E sotto tutto questo si nascondono (non è, 
purtroppo, un caso nuovo) non solo una 
grossa «miopia» ma anche incapacità di pro

grammare ed amministrare. Comune di Ro
ma e Regione Lazio, infatti, non sono riusciti 
a presentare un plano per l'utilizzo di un fon
do di 4000 miliardi messi a disposizione dallo 
Stato per l'edilizia scolastica. Il termine ulti
mo scade tra venti giorni: ci sono, a conti 
fatti, diverse nuove scuole che stanno per 
«andare in fumo». Ed infine — informa il sin
dacato — oggi il centro computerizzato del 
Ministero della Pubblica Istruzione dovreb
be completare la distribuzione degli organici 
del docenti per il prossimo anno scolastico. Il 
che potrebbe porre il suggello definitivo al
l'operazione del Provveditorato di Roma: è 
davvero impossibile fermare questo «vento di 
ristrutturazione»? 

Anoelo Melone 

«Cari turisti, a piedi 
la città è più bella» 

«Non è meglio vedere i monumenti facendo una bella pas
seggiata per le vie del centro che guardarli di sfuggita dal 
finestrini del pullman? CI guadagnerete voi ed 11 traffico che 
si Intaserebbe di meno». Questo, In sintesi, l'invito che la 
sezione del Pel Trevi-Campomarzlo ha rivolto in centinaia di 
volantini alla folla di turisti che ogni anno in primavera 
Invade il centro storico anche con I pullman a bordo dei quali 
viaggia. L'invito era scritto In numerose lingue. E molti turi
sti ieri si sono fermati a discutere con i compagni della sezio
ne che distribuivano 1 volantini. Più attenti, anche per ovvie 
ragioni di comunicazione, gli italiani che gli stranieri. E mol
ti, pur ammettendo che sarebbe meglio parcheggiare l pul
lman In periferia e raggiungere li centro a bordo dei mezzi 
pubblici, hanno anche chiesto quali provvedimenti per la 
creazione di parcheggi gli amministratori della città stanno 
prendendo. Certo è che in primavera l'arrivo del pullman 
costituisce una notevole aggravante al già caotico traffico 
quotidiano. Una delle zone più colpite al solito è quella adia
cente a piazza S. Pietro. 
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Dieci persone tenute in ostaggio a Frascati 

Sequestrati per un'ora 
dai banditi scoperti 
e circondati dai CC 

Fallita la rapina all'ufficio postale - I due banditi, accusati 
di omicidio, in libertà vigilata - Altro colpo a Monteverde 

Come nelle scene principali 
dei film polizieschi, 1 edifìcio è 
stato circondato dalle forze 
dell'ordine mentre all'interno 
due banditi tenevano sotto la 
minaccia delle armi dieci per
sone, gli innocenti ostaggi. E 
come talvolta avviene nelle 
stesse scene citate, ad un certo 
punto, quando il panico ha la 
meglio e si attende il peggio, si 
è riusciti a convincere i malvi-
menti ad arrendersi abbando
nando le armi e liberando i 
malcapitati terrorizzati. 

E accaduto alle 13 di ieri a 
Frascati, uno dei più noti co
muni della zona dei Castelli. 
Manca poco all'orario di chiu
sura e dentro l'ufficio postale di 
Cocciano, una località periferi
ca della cittadina, si attardano 
solo una decina di pensionati, 
in fila appunto per ritirare la 
pensione. Come una furia ir
rompono due giovani (in liber
tà provvisoria, si saprà dopo, 
per decorrenza dei termini: so
no accusati di aver ucciso un 
gioielliere durante una rapina) 
armati e a volto scoperto che 
per prima cosa mettono fuori 
combattimento la guardia giu
rata, Nicola De Rosa, 31 anni, 
colpendolo in testa con il calcio 
di una pistola. Poi inizia la ra
pina secondo copione. Minac
ciando di morte poveri pensio
nati, i due arraffano il contante 
che serve a pagare le pensioni 
Inps, diverse centinaia di mi
lioni, preparandosi a tagliare la 
corda. A questo punto, tutta

via, la scena cambia: i banditi 
hanno la strada sbarrata, i ca
rabinieri hanno circondato Io 
stabile. Era accaduto che due 
carabinieri motociclisti, in nor
male turno di perlustrazione, 
resisi conto di quanto accadeva 
all'interno dell ufficio postale, 
avevano chiamato rinforzi ap
postandosi nel frattempo con le 
loro mitragìiette per attendere 
i banditi. Nel giro di pochi mi
nuti il comando del gruppo Ro
ma III aveva fatto affluire sul 
posto numerosissimi mezzi 
mentre un elicottero dell'arma 
iniziava a sorvolare la zona. 

E tuttavia i banditi non si ar
rendono subito. La prima rea
zione è di rabbia. Minacciano 
di ammazzare tutti se non si 
permette loro di scappare. Ini
ziano le trattative. Dopo circa 
un'ora, quando già si comincia 
a temere un atto inconsulto e 
disperato i malviventi decido
no di uscire con le mani alzate: 
un ufficiale è riuscito a convin
cerli ad arrendersi. Gettano le 
armi all'esterno dell'ufficio, e le 
loro due pistole e quella rapina
ta al vigile tramortito, e poi 
escono dall'ufficio postale la
sciandosi arrestare. Per gli 
ostaggi è finita: solo tanta pau
ra e un'esperienza da ricordare 
e da raccontare. La guardia giu
rata ne avrà, invece, per qua
ranta giorni, ha fratture per 
tutto il corpo. I due banditi so
no stati identificati: entrambi 
erano in libertà vigilata per de
correnza dei termini preventivi 

per un'altra rapina avvenuta 
nell'82 in una gioielleria roma
na e nel corso della quale fu uc
ciso il titolare, Pino Bruschi. 
Giovanni De Rossi, 26 anni e 
Giuseppe Martinadonna, 22, 
residenti a Montecompatri, ai 
Castelli, avevano in casa un'al
tra pistola, portata via a un me
tronotte durante una rapina a 
Pistoia. 

Del tutto diverso l'andamen
to di un'altra rapina avvenuta 
nella serata a Monteverde. Tre 
banditi sono riusciti a portar 
via un ricco bottino svuotando 
l'intera cassaforte di un gioiel
liere, ma nella fretta uno di loro 
ha ferito un complice. 

È accaduto intorno alle 
18,30. Nella gioielleria di via 
Circonvallazione Gianicolense 
di proprietà di Giorgio De Lo-
renzis, ci sono il figlio di questi 
e due clienti. Arrivano tre ban
diti che armi in pugno costrin
gono il giovane ad aprire la cas
saforte. Mentre uno dei com
plici ripulisce dei portafogli i 
clienti presenti, e un altro 
riempie un sacco del contenuto 
della cassaforte un terzo, forse 
eccitato, forse impaurito, lascia 
partire due colpi di pistola. 
Nessuna delle vittime tuttavia 
è ferita. Più tardi alla polizia 
viene raccontato che uno dei 
tre banditi è corso via a stento 
zoppicando in modo vistoso. 
Inoltre poco lontano è stata ri
trovata un'automobile sporca 
di sangue. 

Appello dei familiari di Giacomo Panzini 

Scomparso da un mese: 
commerciante rapito? 

Le foto dell'uomo comparse anche sui muri di Roma 
La sorella: «Uscì per affari e non è più rientrato» 

Dal nostro corrispondente 
TIVOLI — Dove è finito Gia
como Panzini? Da circa un 
mese nessuna notizia del 
commerciante di Sublaco. 
L'intera città è coinvolta in 
una ricerca che giorno dopo 
giorno appare più difficile. 
Sul muri, nei negozi cam
peggia la foto dello scompar
so, con l'invito a collaborare 
con le forze dell'ordine per la 
ricerca. E 1 manifesti con la 
sua foto sono comparsi da 
alcuni giorni anche a Roma. 
•È uscito da casa mercoledì 
12 marzo, erano passate da 
poco le quattordici — rac
conta tra le lacrime la sorella 
Anna — aveva detto che sa
rebbe andato a Tivoli per af
fari e rivenuto immediata
mente. L'aspettavamo. per 
cena, non è più tornato. È co
me se si fosse volatilizzato». 

Giacomo Panzini Gegè per 
gli amici, faceva 11 commer
ciante di monili e oggetti 
d'arredamento, non era spo
sato, conduceva una vita so
bria e assolutamente norma
le. Questa almeno la descri
zione che ne danno 1 cono
scenti. Ed è proprio questo 
fatto che rende diffìcili le in
dagini, «misteriosa* la scom
parsa. «La mattina della sua 
sparizione — prosegue la so
rella Anna — aveva accom
pagnato la mamma di 79 an
ni a trovare il papà, grave
mente malato e ricoverato in 
ospedale. Non può essere poi 
volontariamente partito*. 

Ma se di fuga non si tratta, 
quali t motivi della scompar
sa del commerciante? Rapi
mento? «Possiamo escludere 
nel modo più assoluto il se
questro a scopo d'estorsione 
— affermano i carabinieri 
della tenenza di Sublaco — 
le condizioni economiche 
non sono tali da giustifi
carlo. Poi nessuno fino ad 
ora si è messo in contatto per 
chiedere un riscatto*. Prende 
corpo l'ipotesi che la scom
parsa sia legata a questioni 
di racket, ad una vendetta 
personale, per uno sgarbo 
fatto. Ma su questi argomen
ti cala il silenzio più totale 
degli investigatori. 

«...Le indagini proseguono 
nella zona ed in tutto il terri
torio nazionale*, si limitano 
sibillinamente a rispondere. 
Però a dimostrare che queste 
sono qualcosa In più di sem
plici ipotesi è iniziata negli 
ultimi giorni una attenta 
opera di scandagllamento 
dei laghi e corsi d'acqua del
la zona, impossibile non 
pensare che possa essere sta
to ucciso in un regolamento 
di conti e che sia finito In 
fondo al laghetto di Colleflo-
rito. Ce da sottolineare che 

CHI L'HA VISTO? 
.»'. ? 

E SCOMPARSO DAL 12 MARZO 1986. 
*.toJtts«,co#«»̂  - *<*~*> GIACOMO PANZINI 

Il manifesto con l'appello per Panzini 

neanche la macchina, una 
Uno diesel grigio-verde è 
stata ritrovata. Questo ele
mento avvalorerebbe la tesi 
della ricerca in quel lago di 
Guldonia, dove negli anni 
scorsi sono stati estratti 
quattro cadaveri di persone 
«misteriosamente» scompar
se e centinaia di auto. 

Un giallo fittissimo, dun
que, che sembra sempre di 
più destinato a diventare un 
«dramma* per la famiglia 
Panzini, che vive questi gior
ni in uno stato di angoscia e 
speranza. Attendendo che 11 
telefono squilli, o che gli in
quirenti trovino una traccia. 

Antonio Cipriani 

Sparisce un degente, 
denuncia alla Procura 

Con una denuncia presentata ieri alla Procura della Repubblica. 
è stato sollecitato l'intervento dell'autorità giudiziaria per stabilire 
in quali circostanze sia scomparso dal Policlinico «Umberto I» fin 
dal 17 marzo scorso un anziano degente. A rivolgersi al magistrato è 
stato, con l'assistenza dell'avvocato Giuseppe Di Noto, Agata Mar-
teddu De Simone. Nella denuncia afferma che il 15 marzo scorso 
fece ricoverare suo cognato Vincenzo De Simone, di 77 anni, che per 
lungo tempo aveva ospitato nella sua abitazione. Secondo la donna, 
il ricovero fu necessario poiché l'uomo, incapace di provvedere a se 
stesso, era affetto da arteriosclerosi acuta e andava soggetto a fre
quenti crisi. «Il giorno 17 marzo — sostiene nella denuncia la Mar* 
teddu — mi sono recata alle 10,30 al Policlinico e con sorpresa ho 
constatato che mio cognato non era più nel suo letto, il numero 20 
de) reparto "astantena"*. Sui comodino , afferma la Marteddu, 
c'era ancora un vassoio con il pranzo ed i vestiti del paziente. Ma di 
quest'ultimo nessuna traccia. «Alle 19 — si aggiunge nella denuncia 
— il Ietto di De Simone era occupato da un altro degente*. Da quel 
momento, secondo quanto sostiene la Marteddu. dell'uomo non è 
stata trovata più alcuna traccia, né le autorità del Policlinico hanno 
saputo dare una spiegazione dell'accaduto. Da qui il ricorso all'auto
rità giudiziaria. 


